
M
o

zio
n

e co
n

g
resso

 d
s 

va funzione italiana nelle nuove tappe del-
l’integrazione europea; prosecuzione dell’a-
zione riformatrice di questi anni nella
scuola, nella sanità e nella pubblica ammi-
nistrazione; impegno, a partire dalla legge
finanziaria, per uno sviluppo economico e
un rapporto impresa-mercato fondato sul-
l’innovazione e sulla qualità; un’effettiva
redistribuzione di redditi, opportunità,
lavoro nel segno dell’equità e tutelando i
diritti del mondo del lavoro; efficienza ed
equità della giustizia; forte ruolo delle
donne nelle istituzioni e nella società. Una
battaglia di opposizione che – ricercando le
necessarie convergenze con le altre forze di
opposizione democratica - dovrà svilup-
parsi non solo nelle istituzioni, ma allargar-
si alla società coinvolgendo organizzazioni
economiche, mondo della cultura, energie
della società civile in uno sforzo di elabora-
zione e di mobilitazione capaci di dare
testa e gambe ad un progetto riformista per
l’Italia. 

TESI 2

LE RAGIONI DELLA
SCONFITTA

Nonostante i governi di centrosinistra – con
l’euro e riforme in ogni campo – abbiano
fatto dell’Italia un paese più stabile e più
forte, il centrosinistra non è stato premiato
dagli elettori.
Instabilità politica, insufficiente coesione
dell’Ulivo, errori nell’azione di governo,  dif-
ficoltà dei partiti a stare nella società,
hanno pesato nell’esito elettorale. Così
come hanno pesato la mancata soluzione
al conflitto di interessi e il travagliato pas-
saggio dal Governo Prodi al Governo
D’Alema, di cui si sono sottovalutate le con-
seguenze sulla coesione dell’Ulivo. E sull'esi-
to del voto ha giocato a favore del centrode-
stra un sistema di alleanze più largo.
Ma le ragioni della sconfitta sono più di

fondo.Abbiamo pagato una insufficiente
cultura riformista, spesso incapace di misu-
rarsi con i cambiamenti della società; e il
minore radicamento dei partiti - anche del
nostro - nella società e la progressiva ridu-
zione della loro capacità di rappresentare e
organizzare domande e bisogni dei cittadi-
ni. Per realizzare le riforme “essere al gover-
no” è essenziale, ma occorre anche “essere
nella società”. Il riformismo non vince
senza consenso, senza cittadini. Serve una
moderna cultura riformista,  una coalizio-
ne e partiti capaci di ascoltare le domande,
di orientare i cambiamenti e far vivere le
riforme nella società. 

Le ragioni della sconfitta sono natural-
mente molte. L’instabilità politica che ha
portato, in cinque anni, a quattro governi
e tre diversi premier. La scarsa convinzione
con cui, per troppo tempo, le indebolite
forze politiche del centrosinistra hanno
sostenuto la coalizione e l’immagine
dell’Ulivo. 

L'insufficiente capacità di comunicare al
Paese il senso e i contenuti dell'azione di
governo. Il minore radicamento sociale del
centrosinistra – e anche del nostro partito –
e la progressiva riduzione della capacità di
rappresentare e organizzare le domande
dei cittadini. Né sono mancati errori, tra
cui il non essere riusciti a dare soluzione al
conflitto di interessi. 

Così come ha pesato l’insufficiente
dibattito che ha accompagnato il passag-
gio dal Governo Prodi al Governo
D’Alema, con una evidente sottovalutazio-
ne - non solo nostra, ma da parte di tutti i
partiti della coalizione -  delle contraddizio-
ni e dei conflitti che quel passaggio avreb-
be aperto nell'Ulivo e delle maggiori diffi-
coltà che avrebbe determinato nell’azione
di governo. E certo ha influito negativa-

mente il disagio suscitato da quel cambio
di governo nell’elettorato che aveva visto
nell’Ulivo – più che nei suoi partiti – lo
strumento per rinnovare la politica. 

Né si può dimenticare che sull'esito del
voto ha pesato negativamente la mancata
intesa elettorale tra Ulivo e altre forze poli-
tiche - Rifondazione Comunista e Italia dei
Valori - tanto più a fronte di un'alleanza di
centro-destra più larga.

Ma ci sono ragioni più profonde legate
al riassetto dell'economia e della politica di
questo decennio.

La prova che era davanti a noi era dav-
vero ardua e senza precedenti. Era quella
non solo di risanare, ma di modernizzare
l’Italia tenendola unita e, quindi, dando
risposte alla parte più dinamica dell'Italia -
il Nord - senza che ciò significasse l’emargi-
nazione del Mezzogiorno e dei settori più
deboli della società. E ciò a fronte del disfa-
cimento del vecchio sistema politico, le
nuove sfide dell’integrazione europea, la
mondializzazione dei mercati e l’avvento
di una nuova economia basata su una
rivoluzione epocale delle tecniche e dei
saperi. Il tutto con effetti sconvolgenti non
solo sui modi di produrre, ma anche su
quelli di vivere e di pensare, sulle vecchie
identità sociali e anche sulle paure e sulle
speranze degli individui.

Quella prova in buona misura noi l'ab-
biamo superata. L'individuazione di errori
e limiti nell'azione di governo non può
oscurare il fatto che se il Paese è uscito da
una crisi che rischiava di travolgerlo ed è
riuscito nell'impresa - che nel '96 sembrava
impossibile - di rimanere agganciato ai
paesi più avanzati dell'Europa e di parteci-
pare alla sua integrazione in un ruolo non
subalterno, questo è merito del centrosini-
stra e, in notevole misura, della sinistra.

E peraltro l’azione di governo è stata
caratterizzata da riforme che hanno inve-
stito ogni settore della vita del Paese: priva-
tizzazioni  e liberalizzazioni economiche;
riforma della scuola, sanità e assistenza;
modernizzazione del sistema fiscale e della
pubblica amministrazione; creazione di
nuova occupazione, rilancio degli investi-
menti e strategie per il Mezzogiorno; politi-
che per la famiglia e per l’infanzia; impe-
gno per un’immigrazione regolata, per la
sicurezza dei cittadini e una giustizia certa.
E una politica estera che ha restituito
all’Italia profilo e ruolo internazionale. 

Se, nonostante tutto ciò, l’esito elettorale
non premia il centrosinistra, significa che
la spiegazione della nostra sconfitta è più
profonda.

Essa, in particolare, va individuata in un
“deficit di cultura riformista”.

Per un verso l'ambiguità nella cultura e
nel modo di essere del partito: accanto ad
una cultura di governo, a una visione
moderna della società e delle sfide che si
rivolgono al riformismo, hanno continua-
to a convivere sia una vecchia cultura di
"opposizione", sia atteggiamenti radicaleg-
gianti condizionati assai più dai messaggi
mediatici che da una reale conoscenza dei
problemi del Paese. Per altro verso, di fron-
te alle trasformazioni e ai cambiamenti
della società italiana, sono apparsi non del
tutto superati atteggiamenti statici, preoc-
cupati più di difendere l’esistente che di
aprirsi alle innovazioni necessarie a rispon-
dere a nuove domande della società e ad
assicurare, in condizioni nuove, diritti e
sicurezze.

Questi limiti di cultura politica, noi
abbiamo creduto di poterli superare  -
anche con una certa illusione "dirigista" –
con l’azione di governo pensando che
l’”essere al governo” fosse di per sé suffi-
ciente per raccogliere consenso intorno ad
una politica di riforme.

Ma proprio l'esito del voto ci porta a dire
che quando si avviano riforme  profonde
la leva dell’azione di governo è essenziale,
ma da sola non basta. Perché il riformismo

non vince senza popolo, senza consenso.
Un’azione riformatrice per essere com-

presa e assunta dai cittadini deve incidere
nel vissuto quotidiano e rendere visibile a
ciascuno il vantaggio del cambiamento. 

Il fatto che la straordinaria opera di risa-
namento finanziario messo in campo per
l’euro, non sia tuttavia stata percepita
come utile a sé da settori - pensionati e
fasce di reddito basse – che si sono rivolti
alla destra, considerandola più capace di
offrire tutela, indica un deficit di rapporto -
sia  del governo, sia dei partiti del centrosi-
nistra - con interessi e sensibilità decisive
per qualsiasi politica riformatrice. 

Come pure occorre capire perché il voto
– mentre ha segnato significativi recuperi
al Nord - non ci abbia premiato nel
Mezzogiorno, nonostante un indubbio
sviluppo promosso dall’azione governati-
va, che non ha tuttavia sanato contraddi-
zioni e squilibri, su cui Berlusconi ha inne-
stato promesse populiste apparse più credi-
bili agli elettori.

E qui, allora, si pongono le due questio-
ni di fondo intorno a cui ruota la nostra
riflessione: un centrosinistra che voglia
interpretare, rappresentare e tenere insie-
me l’Italia e le sue domande ha bisogno di
una cultura autenticamente riformista
capace di misurarsi con i cambiamenti e
con le domande – sia di innovazione, sia
di tutela e diritti – che vengono da una
società in evoluzione. E una cultura rifor-
mista, a sua volta, ha bisogno di soggetti –
la coalizione e i suoi partiti - che la radichi-
no, la vivano, raccolgano intorno a essa
energie e consensi nella società. Ed è esat-
tamente su questi due terreni che è matu-
rata in questi anni la crisi della sinistra ita-
liana: all’ambizione progettuale riformatri-
ce dell'Ulivo non è corrisposta una altret-
tanto alta, moderna e innovativa cultura
politica riformista, la cui formazione è stata
ostacolata dal fatto che i partiti  – a partire
dal nostro – si sono rivelati spesso incapaci
di cogliere,  rappresentare e organizzare  le
domande della società italiana. 

TESI 3

GLOBALIZZARE
I DIRITTI
CIVILIZZARE
LA GLOBALIZZAZIONE

Viviamo in un mondo sempre più interdi-
pendente e le politiche nazionali devono
tener conto in misura crescente del contesto
internazionale. Sinistra e riformismo vanno
pensati oggi nei nuovi orizzonti del mondo e
dell’Europa. Alla mondializzazione bisogna
dare una guida democratica e capace di
combattere le ingiustizie, ridurre le disugua-
glianze, globalizzare i diritti, civilizzare e
umanizzare la globalizzazione e rendere cia-
scuno padrone del proprio futuro. Con il
popolo di Seattle serve un confronto per pas-
sare dal “no” al “come” realizzare una glo-
balizzazione dal volto umano.

La sinistra e il riformismo vanno pensati
nei nuovi orizzonti del mondo e
dell’Europa. Il compromesso keynesiano -
su cui la sinistra in ogni paese industrializ-
zato ha costruito tante fortune come sin-
dacato e come partito - non si è esaurito
per caso, ma per il venir meno della
dimensione nazionale della crescita e della
coincidenza del mercato nazionale con lo
Stato, spiazzati ogni giorno da processi di
internazionalizzazione e di globalizzazione
che hanno reso vani e inefficaci ombrelli
protezionistici che giustificavano differen-
ze di velocità e di sviluppo. L’elemento
vero della competizione globale di oggi è
che la competizione non è solo tra impre-
se, ma  di tutti i fattori sociali e tra sistemi.
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non l’atto ed in cui la parità tra le parti è
assoluta, venendo meno la tradizionale
posizione della pubblica amministrazione,
intesa come soggetto investito da una
potestà “superiore” di incidenza, connota-
ta di discrezionalità dei modi di interven-
to, sulle situazioni soggettive. 

Per la laicità dello Stato

*** Dallo sviluppo scientifico, economi-
co, e civile, emergono domande di nuovi
diritti individuali. Per contrastarle, soprat-
tutto quando vengono espresse in versio-
ne estremizzata, si moltiplicano tentativi
che – se avessero successo – produrrebbero
una vera e propria regressione del princi-
pio di laicità dello Stato. Anche se ciò non
avviene senza ostacoli e resistenze, il cen-
tro destra tende a farsi interprete di questa
offensiva. E' indispensabile una risposta
dell'Ulivo e della sinistra.

Nella prima fase della sua esperienza
l'Ulivo ha affrontato il nodo cruciale della
laicità dello Stato in modo limitativo e cul-
turalmente povero, ricorrendo in sostanza
alla "libertà di coscienza" dei singoli eletti
di fronte alle scelte politico-legislative che
si venivano proponendo: una formula
suggestiva, che tuttavia rinunciava in par-
tenza alla possibile ricerca e alla conse-
guente individuazione di soluzioni condi-
vise dalla coalizione.

Si tratta di un approccio che va supera-
to, attraverso una ricerca politico-culturale
che deve fondarsi su alcuni criteri fonda-
mentali:

1. La libertà di coscienza da valorizzare
primariamente non è quella degli eletti,
ma quella dei cittadini, rispetto ai quali il
diritto posto dallo Stato - a partire da quel-
lo penale - si pone come garanzia minima
condivisa, sulla base della imprescindibile
distinzione tra diritto e morale;

2. Negli ambiti in cui emerge comun-

que la necessità di vincoli alle soggettività
individuali, rispetto alle nuove possibilità
aperte dalla scienza, si impone non solo
una ricerca di coalizione, ma anche uno
sforzo di costruire intese più ampie, poiché
si tratta di definire le risposte legislative -
possibili in questa fase storica - alle nuove
chances di allargamento delle libertà delle
persone, aperte dallo sviluppo della scien-
za e della tecnologia. Risposte che, per defi-
nizione, non dovrebbero mai essere intera-
mente affidate a maggioranze limitate e
facilmente reversibili;

3. Il necessario riconoscimento di nuovi
diritti individuali e di nuove formazioni
sociali (convivenze di fatto, unioni diverse
dal matrimonio, coppie omosessuali) deve
scaturire dallo sforzo creativo di adeguare
l'ordinamento ai mutamenti culturali e
sociali in atto, combattendo al contempo
la pretesa di voler equiparare in modo
indifferenziato le nuove realtà a quelle tra-
dizionali.


